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Il	legislatore	del	Codice	dei	contratti	pubblici	non	ha	inteso	circoscrivere	la	facoltà	di	esclusione
in	capo	alle	stazioni	appaltanti	a	determinate	tipologie	di	reato	qualificate	dal	soggetto	passivo.
Tale	conclusione	è	giustificata	in	primo	luogo	dal	fatto	che	una	simile	restrizione	non	si	evince
dalla	normativa	comunitaria,	di	cui	alla	direttiva	2004/18/CE,	par.	2,	lett.	c);	inoltre	va
considerato	che	una	specifica	categoria	di	“reati	in	danno	dello	Stato”	o	“in	danno	della
Comunità”	non	esiste	nel	diritto	penale.	Se	fosse	assunta	l’interpretazione	prospettata	dalla
ricorrente	la	norma	diverrebbe	di	difficile	applicazione	ed	il	suo	ambito	di	applicazione
assumerebbe	confini	evanescenti.	Si	deve	invece	ritenere,	come	correttamente	dedotto	nelle
difese	dell’Amministrazione	intimata,	che	il	legislatore	abbia	inteso,	con	tale	espressione,
allargare	l'area	dei	reati	che	possono	essere	presi	in	esame	ai	fini	dell'esclusione	dalle	gare	per
pubblici	appalti,	consentendo	alle	stazioni	appaltanti	di	valutare	non	solo	quelli	compiuti	nello
Stato	italiano,	ma	anche	quelli	commessi	sul	territorio	di	tutta	la	Comunità	Europea.
L'espressione	“Stato”	contenuta	nell’inciso	normativo	di	cui	all'art.	38,	comma	1,	lett.	c),	del	d.
lgs.	163/06	deve	quindi	essere	interpretata	come	“stato-comunità”	o	meglio	come	Stato	membro
della	Comunità	Europea	poiché	le	stazioni	appaltanti,	per	valutare	la	moralità	professionale
dell'operatore	economico	interessato	all’aggiudicazione	dell'appalto,	devono	prendere	in
considerazione	i	reati	compiuti	all'interno	di	tutti	gli	Stati	membri.	Tale	interpretazione	appare
conforme	alla	logica	di	allargamento	dei	mercati	in	vista	dell’unificazione	delle	economie
europee	poiché	in	tale	contesto	il	corretto	funzionamento	del	settore	degli	appalti	pubblici
necessita	che	la	moralità	professionale	degli	operatori	economici	venga	valutata	tenendo	conto
dei	reati	compiuti	in	qualsiasi	Stato	membro	dell’Unione.


